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CONTRIBUTO TEORICO 

ABSTRACT ITALIANO 
L'identità sessuale di ogni soggetto si sviluppa 

attraverso una complessa interazione tra ca-

ratteristiche biologiche, anatomo-fisiologiche, 

intrapsichiche, interazionali, sociali e culturali. 

Oggi, a seguito della depatologizzazione dei 

differenti orientamenti sessuali affermatasi ne-

gli anni '70, la ricerca si occupa di queste te-

matiche dal punto di vista delle scienze uma-

ne. Persistono tuttavia resistenze e confusioni, 

asimmetrie informative, pericolose sovrapposi-

zioni tra opzioni valoriali ed acquisizioni scien-

tificamente fondate, schiacciamenti dell'identità 

sessuale su una sola delle sue componenti. 

Questo contributo, attraverso la scelta di sei 

interviste che provengono da contesti geopoli-

tici diversi vuole verificare se le aree di manca-

ta informazione e di bisogno educativo/

informativo/formativo siano le stesse, per con-

tribuire,( attraverso una ricerca comparativa 

internazionale, di cui il presente articolo costi-

tuisce solo il primo step), a disegnare una pe-

dagogia delle differenze che includa queste 

tematiche nei curricoli di ogni sistema di istru-

zione. 

Percezioni e conoscenze circa l'identità sessuale e  
l'omosessualità in tre continenti: interviste comparate

Federico Batini, Direttore LLL 

Irene Fucile 

Introduzione 

Foucault per primo, ma dopo di lui molti altri, si sono interessati di come la sessualità possa es-

sersi costituita come un dispositivo di sapere-potere, attraverso un fittissimo intreccio di ‹‹regole e 

norme, in parte tradizionali, in parte nuove, che si basano su istituzioni religiose, giudiziarie, pe-

dagogiche, mediche;›› (Foucault, 1984, ed. it, 1991, p.9). Questo influenza fortemente la modalità 

in cui ‹‹gli individui sono portati ad attribuire senso e valore al loro comportamento, ai loro dove-

ri, ai loro piaceri, ai loro sentimenti e sensazioni, ai loro sogni.›› (Foucault, 1991, p.10). Secondo 

Foucault, infatti, per riconoscere come i soggetti siano arrivati a concepire l'idea stessa di sessuali-

tà (e dunque a divenire portatori di un'identità sessuale, di una morale sessuale, di significati so-

ciali da attribuire alla sessualità) in occidente è stato necessario riconoscere le forme della trasmis-

sione e produzione del sapere, le forme del potere (o dei poteri), le forme della costituzione del 

soggetto come tale, e, infine, il riconoscimento di sé stessi come soggetti desideranti per eviden-

ziare come i comportamenti sessuali (sic! più di ogni altro aspetto dell'identità sessuale) e ‹‹le atti-

ENGLISH ABSTRACT 
Sexual identity is developed thRough a com-

plex interaction of biological, anatomical, phy-

siological, psychological, interactional, sociolo-

gical and cultural features. 

Nowadays, due to the fact that the different 

sexual orientations have not been considered 

pathologies since the Seventies, the research 
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quality of information, dangerous sovrapposi-
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system 
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vità e i piaceri che ne dipendono, costituiscono l'oggetto di una preoccupazione morale.›› Ciò che 

sembra “naturale” ha invece, come ampiamente dimostrato da Foucault, origine assolutamente 

storica e culturale. La dicotomia storicizzata maschio/femmina di matrice sostanzialmente ma-

schilista o meglio “eteropatriarcale” per usare un'espressione cara a un intellettuale e scrittore 

molto impegnato su questi temi come Franco Buffoni (Buffoni, 2010), assorbe nel sesso biologico 

ogni sfumatura di un costrutto complesso come l'identità sessuale. Il sesso biologico raccogliereb-

be in sé ogni differenza e da sé farebbe partire ogni conseguenza in termini di comportamento 

sociale, di ruolo “adeguato”, di attrazioni, affettività e sessualità “normali”. La cultura occidentale 

ha talmente assorbito questi concetti che risulta difficile riuscire a pensare in modo diverso, anche 

per la carenza di “narrazioni” di riferimento, di frame narrativi, cioè, che consentano la produzio-

ne di nuovi significati attraverso i materiali significanti disponibili (Batini, 2011b) 

In poche parole e semplificando il gigantesco lavoro del grande filosofo francese: ogni volta che ci 

si occupa di identità sessuale occorre non dimenticare come lo si faccia all'interno di una cultura, 

quella occidentale, in cui, in massima parte, laddove si parla di identità sessuale si rischia di rife-

rirci soltanto ai comportamenti sessuali ed alle preoccupazioni circa la liceità o meno di questi, 

con tutte le conseguenze di incomprensioni e fraintendimenti che questa limitazione comporta, 

compreso, alle nostre latitudini la limitazione della discussione all'attribuzione di diritti o meno a 

cittadini in ragione del loro orientamento sessuale. 

La questione dell'identità sessuale si ripropone però oggi con forza ed interroga la contempora-

neità: ricerche precedenti di ambito pedagogico e psicologico (Prati, Pietrantoni, 2011; Batini, 

2011a; Batini, a cura di, 2010; Batini, Santoni, a cura di, 2009; Burgio, 2008) hanno già mostrato, da 

parte di target differenti, il basso livello di informazione/conoscenza/consapevolezza circa le 

quattro costituenti (sesso biologico, identità di genere, ruolo di genere, orientamento sessuale) che 

la maggior parte della letteratura attribuisce all'identità sessuale (seppure esistano teorie alternati-

ve al riguardo)2, la difficoltà a parlare di sé in questi termini, la mancanza di informazioni al pro-

posito. Emergono inoltre notevoli difficoltà nel rappresentare la propria identità sessuale (anche 

in modo informale, senza richieste di precisione scientifica), notevoli confusioni (e sovrapposizio-

ni) tra identità di genere e orientamento sessuale (o, addirittura, tra orientamento sessuale e sesso 

biologico), attribuzioni stereotipiche dei ruoli di genere in relazione agli orientamenti sessuali e 

veri e propri malintesi che fanno coincidere l'intera identità sessuale di un soggetto con il suo 

orientamento sessuale, categorizzazione in termini di liceità/illiceità (o di moralità/immoralità e 

addirittura giusto/sbagliato, patologia/normalità) degli orientamenti sessuali differenti da quello 

eterosessuale, hanno interrogato gli autori di questo articolo al fine di verificare, attraverso un 

numero limitato di interviste in tre continenti diversi (due per ogni continente quelle selezionate 

per la maggiore comparabilità e qui proposte), se si possano attribuire ad altre latitudini le stesse 

aree di incomprensione e di bassa conoscenza riscontrati da altre ricerche in Italia (Prati, Pietran-

toni, 2011; Batini, 2011a; Batini, a cura di, 2010; Batini Santoni, a cura di, 2009;) e la sostanziale as-

senza di percorsi educativi specifici o di contenuti appropriati nei curricoli dei sistemi di istruzio-

ne in tal senso (come emerge anche dalle recenti indagini, in corso di pubblicazione, relative ai 

giochi ed alle fiabe, alle narrazioni ed ai testi proposti nei sistemi di istruzione sin dalla scuola 

dell'infanzia). 

Si sono perciò svolte, nel corso del 2011, trenta interviste (dieci per ogni continente) a basso grado 

di strutturazione in differenti parti del mondo (Asia, Europa, Sud America), si è ritenuto opportu-

no scegliere, in ragione della loro completezza e comparabilità maggiore, per l'analisi proposta in 

questo articolo, sei interviste (il basso grado di strutturazione ha, infatti, prodotto evitamenti in 

alcuni soggetti, con una particolare evidenza per i soggetti intervistati in India3, la differenza di 
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intervistatori nei tre continenti ha, inoltre, in alcuni casi, prodotto una ridotta comparabilità delle 

interviste medesime): due di queste interviste si sono svolte in India (Asia), una in Venezuela ed 

una in Argentina (Sud America), una in Romania e una in Italia (Europa). L'intenzione è quella di 

poter verificare, come si trattasse di una prima mappatura4, la possibilità di una ricerca compara-

tiva internazionale che consenta di verificare l'esistenza di una correlazione tra mancanza di in-

formazione e costruzione dell'opinione su questi temi e facilitare l'ideazione di necessarie strate-

gie educative da intraprendere successivamente. 

Le risposte sono state organizzate secondo aree tematiche (categorie ex post) secondo macroaree 

in cui le risposte alle medesime domande possono essere collocate. Metodologicamente le intervi-

ste hanno avuto, come già anticipato, un basso grado di strutturazione ma tutte le sei interviste 

scelte hanno toccato alcune tematiche “calde”, che possono essere denominate “aree di interesse”. 

Per favorire la lettura delle risposte, che qui vengono presentate attraverso degli estratti organiz-

zati secondo categorie ex post (non esattamente coincidenti con le aree di interesse ma ad esse ri-

feribili), ai numeri corrispondono sempre i medesimi soggetti5. 

Area di interesse: che cosa è l'identità sessuale di una persona? 

La prima area di interesse colloca le risposte in relazione alle “scelte” di ogni soggetto, all'influen-

za dell'ambiente, all'autoattribuzione/autoconoscenza. Nessuno identifica l'identità sessuale come 

un costrutto complesso, sembra porsi un'attenzione maggiore: 

agli aspetti legati al comportamento sessuale (orientamento sessuale), legittimando una conferma 

di uno schiacciamento (riduzione) della dimensione dell'identità sessuale sul solo ambito dell'o-

rientamento sessuale (indipendentemente dalle posizioni favorevoli o contrarie); 

uno schiacciamento alla percezione di sé rispetto al proprio sesso (identità di genere) legittiman-

do implicitamente un altra degli stereotipi errati molto presenti a diverse latitudini che confonde 

l'orientamento sessuale omosessuale con un'identità di genere disforica (secondo questo stereoti-

po, presente anche in soggetti di elevato livello culturale, un uomo omosessuale sarebbe, in realtà, 

un maschio-femmina, una donna omosessuale sarebbe, in realtà, una donna-uomo) ; 

alla percezione, valutazione, coscienza di sé (autoconoscenza) piuttosto che ai vari elementi che 

compongono l'identità sessuale. 

Le aree individuate sono piuttosto coerenti geograficamente. In un caso compare, immediatamen-

te, una valutazione di tipo morale, un giudizio morale (attraverso la lettura della trascrizione 

completa comprende come il riferimento sia di tipo religioso, vi sarebbero identità adeguate e 

identità non adeguate secondo la religione di appartenenza che, nel caso specifico è quella indui-

sta ed a quella valutazione ci si attiene, non considerando nemmeno la possibilità di dissentire 

rispetto all'indicazione morale della religione di appartenenza). 

Categoria individuata: CIO’ CHE SI PROVA, CHE SI SCEGLIE, CHE SI E’ NELL’AMBITO DEL-

LA SESSUALITA’ 

1 – Bene, credo che così come può essere con la musica o un lavoro, un pasto, mi sembra che l’i-

dentità sessuale sia il gusto e la scelta che noi definiamo, e penso che al di là delle leggi, tutti ab-

biamo il diritto di sentire e di esprimerci, sempre con rispetto e responsabilità. 

2 – Si, certo, l’identità sessuale di una persona è come si vede e si sente nel proprio sesso, come 

suggerisce la parola stessa, la sua identità. Senza dubbio oggigiorno questa identità viene influen-

zata dalla società, dipendendo dalla società che circonda una persona può variare la sua identità 

sessuale. 

6 – Quello che caratterizza una persona dal punto di vista della sessualità 
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Categoria individuata: AVERE COSCIENZA DELLA PROPRIA SESSUALITA’ 

3 – L’identità sessuale è una forma di autocoscienza circa la propria sessualità. 

4 – Ciò che si pensa della propria sessualità 

5 – Ciò che si è anche se bisogna rendersi conto di cosa è giusto e cosa sbagliato 

Area di interesse: cosa è secondo te l'omosessualità? cosa ne pensi? 

Queste risposte si collocano in tre aree: 

1. omosessualità come scelta personale: si sceglie l'oggetto del proprio interesse erotico ed affetti-

vo sia che esso sia appartenente all'altro sesso che al proprio sesso, in tal caso si colloca l'omoses-

sualità a pieno titolo allo stesso livello dell'eterosessualità; nella stessa area, tuttavia, si può trova-

re una risposta discriminatoria, in cui si fa riferimento a presunte “leggi di natura” (ovviamente

con poca informazione al proposito) e alle norme di comportamento stabilite dalla religione, si

associa poi, come è stato fatto da alcuni ultra-conservatori negli anni '90, l'omosessualità all'aids;

2. aspetti sociali e biologici: la dimensione culturale può essere, secondo coloro che si collocano in

quest'area, una “causa” dell'omosessualità (anzi della “tendenza” omosessuale) che pare limitarsi

alla sfera dei comportamenti sessuali. Si nota un'attribuzione formale di rispetto ma quasi come

se si parlasse di un handicap, se sono i fattori biologici ad essere determinanti;

3. una definizione di carattere neutro, avalutativo, con la quale si spiega che l'omosessualità rap-

presenta l'attrazione nei confronti di persone appartenenti al proprio sesso.

Si noterà come la distribuzione in questo caso è assolutamente indipendente dalla collocazione 

geografica delle interviste. In un caso vi è una risposta di evitamento, non si esprimono cioè valu-

tazioni, definizioni, opinioni personali ma si fa riferimento ai progressi sui diritti civili in India 

(intervista n. 6): “fino a poco tempo fa era ancora in vigore la legge emanata nel 1861, durante il 

colonialismo britannico per la quale l'omosessualità era considerata un crimine. Adesso non è più 

così: i gay sono tutelati dalla legge e dal 2009 l'Alta Corte di Nuova Delhi ha stabilito che l'omo-

sessualità non è più un crimine, proprio in questi giorni è stato dibattuto e rimandato il tema del 

matrimonio gay.” L'intervistatrice osserva come anche dal non verbale il soggetto: “Ci tiene a 

puntualizzare su come in India si stiano facendo passi in avanti, ma lei non esprime il proprio 

punto di vista, sembra di leggere un articolo. Mi informa anche che ci sono alcuni locali gay a Cal-

cutta, a Bombay, a Nuova Dehli.” 

E’ UNA SCELTA PERSONALE 

1 – Bene, è una realtà e questo già mi sembra perfetto. Voglio dire che la sessualità debba essere 

una scelta personale, sia per l’omosessuale che per l’eterosessuale 

5 – Ognuno è libero, anche di sbagliare. Io non sono contrario all'omosessualità: è contraria la mo-

rale e la natura, molti gay hanno l'aids. 

PUO’ DERIVARE DA ASPETTI SOCIALI O DA ASPETTI BIOLOGICI 

2 - La mia opinione si basa sul rispetto delle idee della maggior parte delle persone, anche quando 

non si è d’accordo con l’omosessualità, so che è un dato di fatto che si deve rispettare nei vari 

strati della popolazione. Io penso che la natura sia governata da leggi che notiamo tutti i giorni, 

leggi di fisica, chimica, matematica, astronomia, biologia etc. ogni legge mantiene una concezione 

del mondo in cui viviamo, una concezione naturale, le leggi universali non sbagliano mai anche 
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se esiste un’entropia dell’universo: per me se si nasce uomo, uomo si deve essere e se si nasce 

donna, donna si deve essere, tuttavia sono cosciente che esistano mutamenti biologici in alcuni 

cromosomi che permettono la presenza di tendenze omosessuali, questo è un caso che si deve ri-

spettare; non sono d’accordo con l’omosessualità indotta direttamente dalla società. Per me è mol-

to importante in questi temi il rispetto, affinché non debba esistere discriminazione nei loro con-

fronti. Anche quando non si è d’accordo. 

4 – L'omosessualità è una tendenza ad avere rapporti con persone dello stesso sesso. Credo che 

oggi vi sia una cultura che lascia maggiore spazio all'omosessualità e in qualche misura la favori-

sce. 

E’ ATTRAZIONE VERSO PERSONE DELLO STESSO SESSO 

Omosessualità: vuol dire differente attrazione verso alcune persone dello stesso sesso.

Area di interesse: Cosa pensi dell'omofobia? 

L'omofobia è connotata, prevalentemente come paura e, in seconda istanza, come discriminazio-

ne. 

La motivazione della collocazione parzialmente inesatta è dovuta all'origine della parola che ha 

poi assunto un altro significato: il termine omofobia è un sostantivo composto costituito dall'unio-

ne di due parole greche omòs, che significa “stesso/uguale”, e fòbos che significa “timore/paura”. 

Letteralmente, dunque, significa “avere timore dello stesso”. “Lo psicologo George Weinberg, che 

lo coniò nel 1965, utilizzandolo poi in Society and The Healty Homosexual (1972), definisce però 

l'omofobia come ‹‹la paura espressa dagli eterosessuali di stare in presenza di omosessuali e l'av-

versione che le persone omosessuali hanno nei loro stessi confronti.›› (Pedote, 2011, p. 15). Succes-

sivamente il termine si è riferito, con maggiore frequenza, almeno a partire dagli anni Novanta 

del secolo scorso, a tutti i  comportamenti di carattere discriminatori nei confronti degli omoses-

suali. Si è collocata, per comodità, anche una non-risposta, nella stessa categoria in quanto la cate-

goria riassume tutte le risposte date riguardo a questa area. Significato attribuito e sottotesto rela-

tivo all'opinione personale avrebbero permesso due organizzazioni differenti della stessa area di 

risposta, se infatti le risposte concordano abbastanza nel significato da attribuire al termine è al-

tresì evidente come non concordino le opinioni personali che vanno dal rifiuto della stessa, ‹‹sono 

contro la discriminazione, soprattutto quando si tratta di minoranze›› (analoga, seppure più sfu-

mata, la risposta del secondo soggetto) o l'attribuzione a retaggi del passato (risposta 6) sino alla 

sostanziale comprensione/giustificazione dei comportamenti omofobici: ‹‹credo sia comprensibile 

per chi è cresciuto in una cultura...››. 

E’ PAURA E DISCRIMINAZIONE 

1 – Credo che più che altro sia un’offesa fatta a coloro che pensano e sentono diversamente. 

Non sono molto sicuro che si tratti solamente di un semplice rifiuto o di un pregiudizio sociale, 

ma piuttosto di una certa paranoia o la paura di convertirsi a ciò che discriminano. Mi sembra a 

me. 

Cosa penso? Lo vedo come molto retrogrado. Già sono contro la discriminazione, soprattutto 

quando si tratta di minoranze, perché per lo più non dovrebbe importare quello che alcuni vo-

gliono fare in coppia a porte chiuse. 

2 – L’omofobia è avere paura degli omosessuali o discriminarli. Nel mio paese si rispettano molto 

questi aspetti, anche quando molte persone non sono d’accordo, non per questo si deve discrimi-



28

2012, VOL 8, N. 19 ISSN 2279-9001 

nare. Di fatto a livello mondiale dovrebbe essere così. 

3 – Omofobia: paura personale verso chi prova un’ attrazione personale diversa. 

4 – L'omofobia è la paura degli omosessuali. Credo sia comprensibile, per chi è cresciuto in una 

certa cultura avere delle reazioni... 

5 – Non sa/Non risponde 

6 – Il timore e disgusto nei confronti degli omosessuali, il retaggio di una cultura e di proibizioni 

religiose del passato, adesso sta cambiando. 

Area di interesse: Come pensi sia la situazione istituzionale del tuo paese rispetto a questi temi? 

Si evidenziano qui forti differenze di carattere geografico: controverso il caso dell'India nel quale, 

anche verificando le altre interviste disponibili, nemmeno i soggetti di estrazione culturale più 

elevata considerano positivamente l'omosessualità (seppure possano avere uno sguardo favore-

vole alla depenalizzazione) sono invece soggetti non solo colti (entrambi i soggetti scelti per que-

sta comparazione lo sono), ma con notevoli scambi ed esperienze internazionali, come la donna 

intervistata, a ritenere che la depenalizzazione sia solo il primo passo verso aperture più comple-

te, mentre strati di popolazione colta (risposta 5) e meno colta (dalla comparazione con gli altri 

materiali ed interviste disponibili) tendono a ritenere non socialmente accettabile qualsiasi prov-

vedimento di carattere emancipativo e si definisce, quasi sempre l'omosessualità come “contro 

natura” o “sbagliata” o al limite come qualcosa da vivere di nascosto, in maniera estremamente 

riservata e priva di qualsiasi manifestazione pubblica. 

In Argentina la situazione è ulteriormente migliorata dal 2010 (risoluzione finale del Senato del 15 

luglio 2010), dopo che era già possibile il “matrimonio egualitario” (in alcuni municipi), estenden-

do il matrimonio tout-court alle coppie appartenenti allo stesso sesso nell'intero territorio nazio-

nale, con tutte le conseguenze giuridiche dello stesso: possibilità di adozione, sicurezza sociale, 

congedo familiare. In Venezuela seppure siano presenti proposte di legge per il riconoscimento 

delle unioni tra persone dello stesso sesso da alcuni anni non si è ancora giunti alla loro approva-

zione, una legge antidiscriminazione è invece, come dice correttamente il soggetto intervistato, 

sin dal 1999, anche se, come nota anche il soggetto intervistato esiste ancora discriminazione 

effettiva e gli omicidi a sfondo omofobo sono un realtà presente. Nota la situazione italiana con le 

barricate erette dai tradizionalisti e conservatori di matrice, soprattutto cattolica, che vedono in 

qualsiasi concessione di diritti agli omosessuali un vulnus nei confronti della famiglia tradiziona-

le (con un salto logico non indifferente: la concessione di diritti a qualcuno, limiterebbe i diritti di 

qualcun altro?). In Romania, contrariamente a quanto afferma il soggetto intervistato, la discrimi-

nazione per orientamento sessuale è proibita da una legge del 2.000 (si era giunti poco prima, nel 

1996, alla decriminalizzazione dell'omosessualità). Più complessa la situazione Indiana dove, in 

realtà sono presenti ancora nel codice leggi contro l'omosessualità che, però, il governo non appli-

ca. Nel luglio 2009 l'Alta Corte di New Dehli ha giudicato legali i rapporti gay tra adulti consen-

zienti. Le risposte fornite sono, sostanzialmente, informate sulla situazione del proprio paese, a 

volte riferendosi più al sentire comune piuttosto che ai provvedimenti normativi in vigore. La di-

mensione della vita reale viene approfondita nella successiva area di interesse. 

E’ LEGALE IL MATRIMONIO E L’ADOZIONE 

1 - Per lo meno in Argentina si sta accettando e difendendo per legge, sia per il matrimonio tra 

persone dello stesso sesso, sia per l’adozione e la costituzione familiare. 
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NON E’ LEGALE DISCRIMINARE GLI OMOSESSUALI 

2- La situazione istituzionale è più burocratica, quindi tende a essere più riservata rispetto a que-

ste tematiche, senza dubbio qui in Venezuela non è una condizione legale la discriminazione per

differenza di identità sessuali. Però esiste discriminazione istituzionalmente.

6 – Come ho già detto: l'omosessualità in India non è più un crimine dal 2009. La legge precedente

era del 1861, figlia del colonialismo britannico. Si parla del matrimonio omosessuale, ma per ora è

stato rimandata la sua discussione.

NON CI SONO PROVVEDIMENTI ISTITUZIONALI 

3 - Nel mio paese penso che tollerare l’omosessualità sia davvero difficile. Nessuno fa nulla. Qual-

che persona con ruoli ufficiali ogni tanto parla dei loro diritti, ma è solo parlare. 

4- La legge contro l'omofobia non è passata per due volte, mi pare.

5 – L'omosessualità è contro la religione induista e contro la morale, anche se ci sono provvedi-

menti le persone non sono disponibili ad accettarle.

Area di interesse: come pensi sia la situazione reale nel tuo paese rispetto a questi temi? 

Di estremo interesse è la collocazione di tutti i rispondenti in una sola categoria, indipendente-

mente dalle proprie convinzioni e dalla situazione normativa del proprio paese, si evidenzia co-

me il nascondimento e la violenza siano fenomeni ancora largamente presenti, di come anche nei 

paesi, come l'Argentina, dove la situazione normativa si è fortemente evoluta l'accesso, per esem-

pio, ai posti di lavoro costituisca un enorme problema. La discriminazione è, sicuramente, anche 

nei paesi molto diversi tra loro dal punto di vista culturale e normativo, presente più in alcuni 

ambienti piuttosto che in altri e costituisce un problema che non si prevede come superabile in 

tempi brevi. 

L’OMOSESSUALITA’ NON E’ ACCETTATA ED ESISTE DISCRIMINAZIONE 

NEI CONFRONTI DEGLI OMOSESSUALI 

1 Sebbene le leggi siano scritte, non si stanno applicando nella pratica e questo si deve alle istitu-

zioni che non si gestiscono da sole se non attraverso le persone in carne ed ossa. Da ciò si conti-

nua ad avere discriminazione, e particolarmente non vedo che questo possa cambiare nell’imme-

diato. Rispetto all’accettazione sociale, gli argentini ancora non si sono abituati, e in un modo o 

nell’altro continuano a discriminare; soprattutto nell’ambito sociale. Sembra evidente che una 

persona di preferenza omosessuale non ha le stesse possibilità di un eterosessuale, per lo meno 

nell’offerta e domanda di lavoro è così. 

2 – La situazione reale è complicata. 

3 – Gay e lesbiche si nascondono per tutta la loro vita. 

4 – Ci sono ancora fenomeni di intolleranza, anche violenta. 

5 – Se qualcuno è gay sicuramente non lo fa vedere. 

6 – Siamo all'inizio di un percorso, in certi ambienti c'è ancora una forte discriminazione. 

Conclusioni 

Indubbiamente si notano delle differenze in termini culturali: la riflessione secondo la quale la 
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globalizzazione dell'informazione e del superamento di certi retaggi dal passato riguarda specifi-

catamente i soggetti appartenenti alle classi maggiormente elevate (socialmente e culturalmente), 

porterebbe lontano, la poniamo qui, a proposito di questi temi, come oggetto potenziale di altre 

riflessioni. Allo stesso modo non vi è dubbio che la situazione normativa presenti differenze an-

che sostanziali in termini di diritti civili tra differenti aree del mondo e all'interno delle stesse 

(l'Europa è qui, in effetti, rappresentata da due nazioni con cultura e legislazioni fortemente omo-

fobe), pure si nota che asimmetrie informative sono presenti a tutte le latitudini. 

La prima parte di questa ricerca, che avrà una prosecuzione nei prossimi mesi e che qui viene 

rappresentata attraverso un estratto parziale, rivela, tuttavia, come sia estremamente necessario 

intervenire a tutti i livelli della società, ma in modo particolare nel settore dell'istruzione al riguar-

do di una complessiva educazione dell'identità sessuale. Così come sta, lentamente, avvenendo 

per la prevenzione di ogni razzismo sulla base dell'appartenenza etnica o della provenienza geo-

grafica occorre pensare ad una pedagogia dell'identità sessuale. Fornire l'accesso a nuovi signifi-

cati, porre attenzione a come sono presentati i generi e gli orientamenti sessuali nei libri di testo, 

conoscere i meccanismi attraverso i quali si sviluppa l'identità sessuale di ciascuno di noi, essere 

consapevoli delle costituenti dell'identità sessuale di ognuno ed educare al rispetto della differen-

za sono i primi pilastri di un'educazione alla cittadinanza e alla democrazia … per tutti. 

Note 

1A Irene Fucile pu� essere attribuita la somministrazione della maggior parte delle interviste, 

comprese 4 di quelle scelte e utilizzate in questo contributo e le categorizzazioni ex post; a Fede-

rico Batini. pu� essere invece attribuita la redazione dell'articolo e le categorizzazioni ex post. 

Nonch� la revisione complessiva e la direzione della ricerca. Gli autori ringraziano Valentina Mu-

gnaini per la somministrazione di alcune interviste, in particolare di quelle svolte in India, e per il 

contributo alla discussione sul tema (triangolazione delle interpretazioni). 

2La questione legata all'identità sessuale è questione complessa. In Italia la percezione 

“popolare”, al di fuori dell'ambito scientifico e specialistico, come dimostrano rilevazioni non anco-

ra edite (materiale disponibile presso gli autori di questo contributo) lega, in maniera piuttosto net-

ta, l'identità sessuale di un soggetto ai suoi comportamenti sessuali o alle sue attrazioni sessuali 

(l'aggettivazione non è scelta a caso, pare infatti essere negata, per chi ha orientamento sessuale 

differente da quello eterosessuale, un'affettività non coincidente ed esaurito in un'attività sessua-

le). La questione dell'identità sessuale è, tuttavia, complessa anche in ambito scientifico, sia per 

l'interesse che desta, con angolature e sguardi differenti, da parte di campi disciplinari diversi 

(dopo il dominio e la medicalizzazione operata per molto tempo da parte prima della medicina e 

poi dalla psicologia), sia per la compresenza di teorie di riferimento anche molto diverse tra loro: 

sono note, in tal senso, in campi scientifico i due modelli di identità sessuale denominati 

“comportamentale” e “bio-psico-sociale”, entrambi insoddisfacenti per gli autori di questo articolo. 

Nel primo caso, l'identità sessuale di matrice comportamentale si definisce come l'insieme di 

identità di genere, ruolo di genere e orientamento che appaiono come l'esito dei comportamenti 

sessuali di un soggetto. L'insoddisfazione per questo modello sta in un ruolo eccessivo attribuito 

al comportamento sessuale tale da attribuire, proprio come nella vulgata sopra riferita, un ruolo 

fondante dell'identità sessuale all'orientamento sessuale, fornendo così appiglio ai criteri di com-

portamento normale/comportamento deviante e fornendo giustificazione persino ad alcuni modelli 

di “terapie riparative”. Nel secondo caso, quello del modello “bio-psico-sociale” ci si riferisce ai 

fattori anatomici, biologici e fisiologici di un individuo, ossia ai cromosomi sessuali, alle gonadi, 

alla componente neuro-endocrina, alle strutture riproduttive accessorie interne e agli organi ses-

suali esterni., separando nettamente gli altri costrutti elencati nel testo (ruolo di genere, identità di 
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genere, orientamento sessuale). Questo modello, che presenta indubbi vantaggi comparativi con 

le altre specie, reca pure in sé delle ambiguità per il suo approccio dicotomico tra aspetti biologici 

ed aspetti sociali, psicologici e culturali, quasi che, ad esempio, nelle transazioni sociali non vi 

fosse una retroazione del sesso biologico come appare e delle reazioni/relazione che consente 

negli attori sociali con i quali si negoziano modalità di relazione/reazione. In alcuni testi appare 

poi, tra i sostenitori di questo modello, una sovrapposizione tra ruolo di genere e identità di gene-

re (quasi che l'uno determinasse l'altro, confermando dunque una visione dicotomica). Gli autori 

desiderano dunque esplicitare l'assunzione di un modello di identità sessuale visto come modello 

di rappresentazione schematica di processi complessi e interrelati per cui i quattro costrutti che 

quel modello comprende (sesso biologico, identità di genere, ruolo di genere, orientamento ses-

suale) vedono una preminenza degli aspetti biologici, intrapsichici ed autoesplorativi rispetto a 

quelli sociali per tre su quattro delle componenti (eccettuato il ruolo di genere circa il quale gli 

aspetti culturali e sociali sono, effettivamente, dominanti), come efficacemente dimostrato da tutte 

quelle società e culture in cui omosessualità e transessualità si manifestano regolarmente a di-

spetto di persecuzioni violente e di criminalizzazione delle stesse sino alla pena di morte. Gli 

aspetti sociali e culturali costituiscono, semmai, in ordine a questi tre aspetti, impedimento e osta-

colo, in molte società, alla consapevolezza di sé ed al sereno vissuto delle proprie eventuali diffe-

renze rispetto all'essere maschio o femmina con identità di genere in accordo al proprio sesso 

biologico e orientamento sessuale eterosessuale. Una pedagogia della differenza (Batini, 2011a) 

assume questo tipo di definizione dell'ìdentità sessuale anche in quanto capace di rappresentare 

efficacemente i bisogni in termini educativi, formativi ed informativi che i soggetti in evoluzione 

esprimono esplicitamente o implicitamente. 

3 L'intervistatrice ha dichiarato a proposito delle interviste somministrate in India, nel loro com-

plesso: “ho notato l'imbarazzo, non ho capito se perché ero una ragazza. Non ho avuto risposte 

scortesi, piuttosto imbarazzate. Sono molte di più le persone che non mi hanno risposto affatto, o 

non hanno risposto ad alcune domande, di quelle che hanno risposto in modo completo, pur ri-

manendo cortesi. Quello che percepivo era un imbarazzo per l'argomento ma anche per la sem-

plice espressione di un'opinione. Per esempio una volta sono stata a casa di una ragazza che 

abitava di fronte al mio albergo. Ci salutavamo sempre e una volta io ero in terrazza e lei mi ha 

fatto segno di andare da lei. Sono andata a casa sua a prendere il thé, era una ragazza di 22 an-

ni e dopo aver parlato di varie cose... le ho chiesto se poteva rispondermi su temi legati all'identità 

sessuale o anche semplicemente su come vivono i gay in India, lei mi ha detto no, no... molto im-

barazzata. Era un'insegnante e stava mostrandomi i cartelloni che faceva per la scuola ed erava-

mo sole, ma ha subito ripreso ad illustrarmi i cartelloni...” 

4Siamo nel campo della ricerca esplorativa. Tale articolo testimonia al tempo stesso, infatti, la 

volontà di offrire una prima descrizione di ciò che si va comprendendo, ma anche l'intenzione di 

una ricerca comparativa maggiormente strutturata che, attraverso vari step, coinvolgerà diverse 

parti del mondo e un numero quantitativamente maggiore di soggetti. 

5La traduzione delle risposte è degli autori. La legenda per l'attribuzione delle risposte è la se-

guente: 

Uomo, 27 anni, Argentina, Scrittore e Speaker Radiofonico 

Uomo, 22 anni, Venezuela, Studente universitario 

Donna, 32 anni, Romania, Psicologa 

Donna, 29, Italia, Insegnante 

Uomo, 23, India, studente universitario 

Donna, 61, India, Presidentessa di un Network di promozione del cinema 
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